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Un regista ventenne trascina i viola 

Poco da fare per una Lazio distratta 

E quando 
alla regìa 
tornerà 
Antognoni? 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Dopo la « grande 
guerra» di Perugia è tornato 
il sereno nel « clan » della 
Fiorentina. Alla fino della In
teressante partita la squadra 
viola si è schierata al centro. 
del campo per ricevere i 
meritati applausi dagli spet
tatori presenti nel pittoresco 
stadio del Campo di Marte. 

•La squadra guidata da Ca-
rosi, pur essendo a vedova » 
di capitan Antognoni e del 
difensore più autoritario, Gal-
dlolo, ha disputato una parti
ta gagliarda, con alcuni spra-
zi eli oel gioco che fanno ben 
sperare trattandosi di una 
squadra molto giovane. In
somma un bel pomeriggio per 
I sostenitori viola, mentre 
quelli della Lazio se ne sono 
andati malinconicamente. Il 
clima di entusiasmo lo ab
biamo ritrovato negli spoglia
toi e le dichiarazioni da par
to viola sono state numerose. 
Carosl ha subito puntualizza
to che la Fiorentina non ò 
squadra di scarponi: «Come 
avete potuto constatare 1 ra
gazzi sono scesi In campo 
decisi, hanno giocato con de
terminazione ma anche con 
molta correttezza. Speravo in 
una bella partita per dimenti
care In fretta la brutta av
ventura di Perugia e I ragaz
zi mi hanno veramente ac
contentato ». Ma la Lazio è 
apparsa molto lenta, facilitan

do il compito dei gigliati?... 
gli è stato chiesto. 

« La Lazio — ha risposto 
l'allenatore — possiede uo
mini scaltri e sarebbe peri
coloso subire il loro gioco. 
Per questo abbiamo spinto e 
slamo riusciti • a conquistare 
una bella meritata vittoria». 

E' questa la Fiorentina che 
voleva? «SI, speravo e vole
vo una squadra decisa e bril
lante, anche se I nostri obiet
tivi rimangono molto mode
sti ». 

Perché ha tolto DI Genna
ro negli ultimi minuti? gli 
è stato chiesto. « Di Genna
ro 6 un " cucciolo prezioso " 
per la Fiorentina: pur essen
do militare sia confermando.. 
le suo doti. 'L'ho tolto per 
mettere un altro cucciolo, 
ancora più giovane, quel Bru
ni che era stato male in set
timana e da cui spero mol
to». 

In una squadra cosi dina
mica. Antognoni cosa può fa
re? ' 

«Tutto può fare purché sta 
in condizioni fisiche Ideali. -
Ouindo uno calcia la palla 
come Antognoni potrebbe fare 
anche il libero. Quindi nien
te preoccupazioni per il suo 
Impiego ». 

Sella è molto festeggiato 
per la bella doppietta: « Sto 
bene, mi sembra di aver ri
trovato la fiducia e la grinta 
e migliorando la manovra 
della squadra mi è stato fa
cilitato il compito e ho mar-
cato due bel gol ». 

Ma lei si trova meglio con 
Pagliari oppure con Desolati? 

« Mi trovo bene con tutti 
e due, anche se sono molto 
diversi fra loro ». Amenta era 
irriconoscibile, senza i suoi 
baffoni, mentre in campo li 
aveva. « Avevo dotto, se si 
vince mi taglio 1 baffi. E così, 
alla Une, mi sono portato ne
gli spogliatoi o mi sono ta
gliato i baffi ». Un uomo di 
parola questo Amenta! 

Pasquale Bartalesi 
FIORENTINA-LAZIO — Cacciatori, foto In alto, battuto par la Mconda 
volta dal giovane Salta; qui sopra, un tiro a lato di Giordano. 

Di Gennaro batte Cordova 
La Fiorentina dilaga: 3-0 

Pronto riscatto dei toscani dopo la sconfitta di Perugia e le polemiche della settimana 
Grossa incertezza di Cacciatori in occasione della rete di Amenta - Doppietta di Sella 

MARCATORI: Nel p.t. al 12' 
Amenta; nel .i.t. all'8' e 40' 
Sella. 

FIORENTINA: Galli 7; Mar
chi 6, Tendi 7; Galblatl 6, 
Lelj 7, Amenta 6; Restelli 
7, Orlandln! 7, Sella 8, Di 
Gennaro 9 (Bruni dal 43' 
.i.t.), Pagliari 6. N. 12 Car-
mlgnanl, n. 14 Venturini. 

LAZIO: Cacciatori 5; Ammo
niaci 5, Martini 6; Wilson 7, 
Manfredonia 5, Cordova 5; 
GarlaschelU 6, Lopei 5, 
Giordano 6, D'Amico 5, Ni
coli 6 (Agostinelli dal 17' 
s.t.). N. 12 Fantini, n. 13 Pi-

ARBITRO: D'Ella di Saler
no 7. 
NOTE: Giornata di sole, 

temperatura autunnale, spet
tatori quarantamila circa (pa
ganti 20.291, abbonati 15.114) 
per un incasso di 68.071.400; 
calci d'angolo 10 a 4 per la 
Lazio; si è registrato l'esor
dio nella massima serio di 
Dino Pagliari (nato a Mace
rata nel 1957) e di Luciano 
Bruni (nato a Livorno nel 
1960). Sorteggio doping ne
gativo. . 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Ritrovata la 
calma necessaria ed un avver
sario disposto a subire, la Fio
rentina si è subito rifatta del
la sconfitta subita a Perugia. 
Contro una Lazio dal centro
campo invisibile gli uomini di 
Garosi, pur privi di Antogno
ni e Gatdiolo, hanno domina
to dal primo all'ultimo mi
nuto riuscendo cosi a mette
re in mostra un gioco esal
tante ed a tratti inarresta
bile. 

Il 3 0, infatti, non è altro 
che la conseguenza della fra
gilità denunciata dalla com
pagine laziale nella zona ne
vralgica del campo, vale a 
dire nei suoi centrocampisti 
che hanno iniziato e conclu
so l'incontro camminando. Ed 
è proprio grazie al comporta
mento abulico di Cordova, Lo
pez. D'Amico e Nicoli che i 
centrocampisti viola hanno 
fatto un figurone. 

Di Gennaro, che è risalta
to di una spanna il migliore 
di tutti, quando a due minu
ti dalla fine Carosi lo ha ri
mandato negli spogliatoi per 
fare esordire Bruni, ha la
sciato il campo fra scroscian
ti applausi del pubblico e fra 
le grida di e Antonio... Anto
nio » scandito dagli ormai fa
mosi « ultras ». coloro che a 
Perugia, dopo il marchiano 
errore commesso da Miche-
lotti all'89' diedero il via alla 
gazzarra. In questo incontro. 
dopo la pesante multa affib
biata alla Fiorentina e gli 
appelli lanciati ai tifosi si 
sono comportati come da co
pione: hanno suonato i tam
buri e hanno fatto un gran 
tifo per i colori viola. 

Poco prima parlavamo di 
Di Gennaro (appena venti an
ni. titolare della Under 21) 
che è risultato un centrocam
pista all'antica, di quelli per 
cui l'ex e t Valcareggi e tan
ti altri tecnici andrebbero in 
brodo di giuggiole. Di Genna
ro. dicevamo, ha giocato a 
tuttocampo e per Cordova (34 
anni!) non c'è stato niente 
da Tare: il viola è stato in 
grado di rientrare quando la 
Lazio attaccava e di trovarsi 

in ottima posizione quando 
era la Fiorentina a coman
dare il gioco. Il giovanotto 
non si è neppure tirato in
dietro quando c'è stato da 
battere a rete. Verso la fine 
del seconto tempo, un pallo
ne partito dai suoi piedi si 
è stampato all'incrocio dei pa
li ed è tornato in campo. 

Comunque se la Lazio ha 
perso senza attenuanti la col
pa non è solo di Cordova ma 
anche degli altri addetti al 
governo del centrocampo, cioè 
coloro che avevano il compi
to di creare una prima linea 
difensiva su tre quarti davan

ti ai difensori. Lopez, che 
non è mai stato un corridore. 
contro Amenta non ha trova
to molto spazio per far va
lere i suoi inviti come del 
resto D'Amico, contro Lelj. 
ha trovato un avversario più 
rapido e scattante e che lo 
ha sempre anticipato. 

Nel corso della settimana 
Carosi, dopo aver conosciu
to la sentenza del giudice Bar
be, aveva insistito nel dire 
che per avere la meglio sul
la Lazio la Fiorentina avreb
be dovuto prendere l'iniziati
va, avrebbe cioè dovuto im
postare l'incontro sulla velo-

Senza molte lacrime 
la prima sconfitta 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Bob Lovati si mette con le spalle al muro, « In 
questa posizione mi è più facile rispondervi dopo una simi
le batosta». . 

Si parte consumando la Immancabile pozione di ovvietà: 
« La Fiorentina è stata più brava di noi ». « Il risultato par
la chiaro ». Poi il lungo allenatore laziale va al sodo: « Ave
vamo una squadra sbilanciata in avanti e loro un centro
campo veloce che ci ha costantemente messo in difficoltà. 
Quel gol iniziale poi ci ha tagliato le gambe». 

Il 3-0 ci induce a non cercare tante attenuanti. «E ' tutta 
la squadra che non ha girato — dice — peccato. L'assen
za di Badiani incomincia a cesare. Non drammatizziamo e 
tiriamo avanti». SI sollecita il giudizio su questa Fioren
tina che proprio senza Antognoni va a mille. « I viola — 
sostiene Lovati — hanno giocato con fantasia, utilizzando 
spazi ampi. Pagliari e Sella hanno messo in difficoltà Man
fredonia e soci. L'assenza di Antognoni? L'avete visto...». 

Anche i giocatori, pur avendo l musi lunghi, non se ne 
escono con i soliti piagnistei. GarlaschelU sostiene che una 
rete laziale, anche sul 2-0, avrebbe potuto far raddrizzare la 
barca. Giordano si scarica le responsabilità di un facile gol 
mangiato elogiando Galli che gli ha deviato la palla. Wil
son ha poca voglia di parlare: controlla la schedina del to
tocalcio e scuote la testa: anche da quel fronte non arriva 
evidentemente niente di buono. D'Amico viene tirato nella 
rete delle mille TV private. Dribbla (come mai oggi è riu
scito a fare in campo) tre intervistatori poi cede e ci fa 
sapere la sua: «Una Fiorentina super di fronte a noi che 
non abbiamo mai trovato il bandolo della matassa». Anche 
lui ripete la solfa: «Non drammatizziamo, è la prima scon
fitta» e se ne va. 

Maurilio Boldrini 
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cita. Ed è stato appunto per
ché i vari Restelli (che ha 
letteralmente bloccato Marti
ni), Orlandoli (sempre astuto 
nel. congelare il pallone o lan
ciare negli spazi vuoti il com
pagno di linea) ed Amenta 
hanno fatto da spalla a Di 
Gennaro (sempre con le idee 
chiare, un giocatore- che ha 
messo da parte ogni fronzolo. 
che cerca sempre l'essenziale) 
e hanno preso il sopravvento, 
che Sella, piccolo attaccante 
romano, ha trovato il modo 
di ingannare due volte Am
moniaci e lo stesso Caccia
tori: il primo gol lo ha se
gnato in corsa, sfruttando un 
cross molto teso di Di Gen
naro (8' della ripresa); il se
condo (40* del secondo tempo) 
riuscendo a districarsi in una 
mischia saltando con una fa
cilità irrisoria come minimo 
cinque avversari. Poi nel ti
ro finale ha trovato anche 
Cacciatori impreparato: il 
portiere è riuscito ad afferra
re il pallone ma non a trat
tenerlo. -

A proposito di Cacciatori c'è 
da rilevare che il primo gol, 
quello che ha avuto il potere 
di dare fiato ai viola e di de
moralizzare i . laziali, lo ha 
preso un po' ingenuamente. 
Era il 12' quando Manfredo
nia (irriconoscibile rispetto a 
quello visto prima della par
tenza per i mondiali) ha com
messo un fallo su Pagliari (al
tro esordiente). D'Elia ha con
cesso la punizione. Il pallo
ne si trovava qualche metro 
fuori dell'area di rigore, sul 
lato sinistro fra il fondocam
po e l'incrocio dell'area stes
sa. A batterlo si è portato 
Amenta, mentre a • fare il 
e muro > si sono piazzati Cor
dova e Lopez. Amenta si 6 
messo nella posizione ideale 
per battere un cross e inve
ce ha tirato di prima in 
porta: Cacciatori si è limita
to a guardare il pallone fini
re nel sacco. E' solo colpa 
del portiere se Amenta ha 
sbloccato il risultato? Noi ri
teniamo che la colpa sia an
che di coloro che non sono 
andati a rafforzare il «mu
ro *. cioè a chiudere il più 
possibile lo specchio della 
porta. 

Dopo questo gol i laziali 
hanno trovato la forza di rea
gire tanta tz guadagnare nu
merosi calci d'angolo. Ma do
veva trattarsi di un vero e 
proprio fuoco di paglia: alla 
mezz'ora la compagine di Lo
vati ha ripreso a giocare scop
piettando. a correre ad un 
ritmo troppo blando rispetto 
agli avversari. 

Ed è appunto perché ogni 
mossa era prevedibile in par
tenza che Giordano e Garla
schelU non sono stati in gra
do di far valere il loro gran 
senso della rete: i due sono 
sempre stati bloccati al li
mite dell'area e quando, sul 
2 0. hanno avuto il pallone 
per accorciare le distanze 
hanno mancato il bersaglio. 
Insomma, dire che in Fioren
tina Lazio non c'è mai stata 
partita non crediamo dì esa
gerare. . 

Loris Ciuilini 

Vano assalto nerazzurro alla porta di Mattolini 

L'Inter soffre il catenaccio 
del Catanzaro: è ancora 0-0 

I calabresi, con sei difensori di ruolo ed una sola punta, hanno rinunciato a qualsiasi iniziativa - Bordon com
pletamente inattivo .Infortuni ad Oriali, che ha comunque colpito un palo, e a Baresi, che ha perduto due denti 

INTER: Bordon s.v.; Baresi 
7 (dal 25' del p.t. Fedele, 
5), Orlali 7; Pasfnato 6, Ca
nuti 6. Bini 7; Scanzlanl 3, 

, Marini 6. Altobelll 5. Bec-
calossl 6, Muraro 6. (N. 12: 
Cipollini; n. 14: Trlcella). 

CATANZARO: Mattolini 7; 
Sabadlnl 6, Groppi 6; Tu-
rone 6, Menlchlnl 6, Ranie
ri 6; Banelll 6 (dal 10' della 

. ripresa Kalse, 6). Nlcoiinl 
7, Palanca 5, Ini pròta 7, Za-
nini 5. (N. 12: Casari; n. 
14: Rossi). 

ARBITRO: Terpln di Trie
ste, S. 
NOTE: giornata tutto som

mato mite, terreno in buone 
condizioni. Spettatori 45.000 
circa dei quali 25.692 paganti 
per un incasso lordo pari a 
112.767.500. Ammoniti Pasina-
to, Banelll o Nlcoiinl per gio
co violento, Menlchlnl per 
comportamento non regola
mentare. Sorteggio antidoping 
positivo per Oriali, Pasinato e 
Muraro dell'Inter, e per Me
nlchlnl, Ranieri e Ralse del 
Catanzaro. 

Due gli incidenti di una 
certa gravita. Nel primo ri
maneva coinvolto Orlali che 
era colpito (19' p.t.) alla te
sta da Nicolini. I sanitari gli 
riscontravano una ferita la
cero contusa al cuoio capel
luto (immediatamente sutura
ta con tre punti) ed una pro
fonda ferita al polpaccio, an
ch'essa probabilmente da su
turare. Due minuti più tardi 
era Baresi ad avere In peggio 
Ih uno scontro con Banelll. 
Il giovane terzino nerazzurro 
doveva abbandonare il campò 
in preda ad emorragia gen
givale e con due denti in 
meno. • .• . / 

MILANO — Questo ennesimo 
zero a zero di San Siro è 
servito soltanto a Bersellinl 
— su è giù dalla panchina, 
flessioni e scatti d'ira — per 
mantenere la linea, e al ca-
valler 'Nereo Rocco — agente 
segreto al soldo del Milan — 
che dalla tribuna avrà pianto 
di gioia di fronte al catenac
cio blindato del Catanzaro. 
Chi si aspettava se non il gio
co almeno qualche gol, si è 
dovuto sintonizzare sulla lun
ghezza d'onda di «Tutto il 
calcio minuto per minuto» 
immaginando, sognando, be
stemmiando. 

Bersellinl aveva fiutato giu
sto durante la settimana. Si 
attendeva spazi ristrettissimi 
davanti a Mattolini e spazi ri
strettissimi ha avuto. Mazzo-
ne, che pure si vanta di es
sere tecnicamente parlando, 
uno all'avanguardia, ha fatto 
ricorso a tre terzini di ruolo 
(Sabadlnl, Ranieri e Zanlni), 
a uno stopper (Groppi), a un 
terzlno-stopper (Menlchini), a 
un libero (Turone) oltre, ov
viamente, al portiere. In a-
vanti, si fa per dire, soltanto 
centrocampisti con Palanca 
unica punta. Uno schieramen
to che si perde nella notte 
dei tempi, che ci fa ritornare 
agli anni più bui del calcio 
Italiano quando una partita 
in trasferta significava soltan
to ammucchiata frenetica e 
paesana. 
1 -Indubbiamente questo Ca
tanzaro à stato l'ospite più 
timido tra quelli sin qui vi
sti a San Siro. Bordon ha 
goduto un. tranquillo pome
riggio festivo. Se qualche 
compagno caritatevole non gli 
avesse allungato un paio di 
palloni per la rimessa dal 
fondo, avrebbe senz'altro ri
schiato, cosi giovane, i reu
matismi. Mazzone, addirittu
ra, si è servito di Ranieri 
come libero aggiunto per tam
ponare gli eventuali sbanda
menti del suo pacchetto di
fensivo. Nicolini ed Improta, 
che pure hanno giocato una 
dignitosa partita, si sono 
sfiancati unicamente nel chiu
dere tutti 1 possibili corridoi 
che conducevano a Mattolini. 

Contro barricate del genere 
l'Inter ha cercato le manovre 
aggiranti, lo sfondamento cen
trale, il tiro da fuori con ri
sultati modestissimi. La squa
dra si impegna, corre, si dan
na l'anima ma soffre di scar
sa lucidità. Le sue iniziative 
sono sporche, i suol traverso
ni sono spesso prevedibili, i 
suol triangoli assomigliano a 
sgangherati parallelogrammi. 
Questo per dire che i difetti 
sono ancora tanti e che Ber
sellinl dovrà cercare qualche 
variante tattica da sfruttare 
negli incontri casalinghi. E' 
evidente che a San Siro, do
vesse continuare ad esprimer
si con tale approssimazione. 
l'Inter sarà condannata a sof
frire catenacci ancor più scan
dalosi. 

Dicevamo che Berseli ini a-
veva fiutato le intenzioni di 
Mazzone. Difatti rinunciando 
a Fedele si era deciso a ri
chiamare in servizio Scanala
rli, il modesto farmacista di 
centrocampo. Poi tutta una 
serie di circostanze lo ha co
stretto ad improvvisare una 
nuova strategia. Ricorrendo 
proprio a Fedele che attual
mente è portato a tare una 
confusione incredibile laddo
ve sarebbe opportuno un piz
zico di praticità. Era accadu
to infatti che. dopo dician
nove sonnolenti minuti del 
primo tempo Oriali, lanciato a 
rete, Inseguendo un pallone 
vagante, avesse ricevuto una 
ciabattata acrobatica da Ni
colini. Risultato: una ferita 
al cuoio capelluto che richie
deva tre immediati punti di 
sutura. 

Intuita la gravità dell'inci
dente ad Orlali, la panchina 
nerazzurra ordinava il preri
scaldamento di Fedele che, 
dlfattl, iniziava a saltellare 
sotto la tribuna centrale. Non 
passavano due minuti e toc
cava a Baresi ricevere la sua 
bella pedata tn faccia. Questa 
volta era Banelll, che in col
pevole mezzarovesciata. cac

ciava i suoi tacchetti in boc
ca al giovane interista. L'ar
bitro, ovviamente, ammoniva 
il reo ma Baresi, nonostante 
tutte Io ricerche, non riusci
va più a trovare due denti 
cui, tra l'altro, pare fosse 
affezlonatlsslmo. A questo 
punto i medici nerazzurri, fa
cendo « pari o dispari », la
sciavano Orlali in campo con 
un bel turbante in testa. 

Rivoluzionata nell'organico, 

rintronata di botte. Insultata 
da Borsellini con una certa 
teatralità, l'Inter dapprima 
cercava di stanare l'avversa
rio dal suo bunker poi, in
nervosendosi, gli si gettava 
addosso con rabbia e con 
traversoni indecenti. Proprio 
Orlali, con quel turbante che 
lo rendeva più aerodinamico, 
si rivelava comunque tra l 
migliori. Alla mezz'ora infatti 
c'era un'idea vincente di Ma

rini che sullo scatto lasciava 
mummificato Improta. II suo 
cross dalla destra era Inzuc
cato appunto da Orlali, dav
vero stoico. Poco prima Tu
rone era entrato nell'area In
terista e, toccato da Bini, 
forse memore del suol tra
scorsi da bagnino, aveva pla
tealmente Invocato un rigore! 

La ripresa dell'Inter si tra
duceva in una gran botta di 
Pasinato (12') the Mattolini 

bloccava in ginocchio,-nell'en
nesimo tentativo di Orlali che, 
doposto 11 turbante, colpiva 
un palo al 18' e nell'unica, 
intoressanto iniziativa di Al
tobelll la cui saetta ora piz
zicata da Mattolini oltro la 
traversa. 'Insomma, uno squal
lore cho neppure la gita tu
ristica a Bodoe potrà in qual
che modo rldlmenslonaro. 

Alberto Costa 

INTER-CATANZARO — La «ola occat!oiie-gol ptr l'Inter: il pallone di Orlali sarà respinto dal palo. 

Fraizzoli: «Basta con simili spettacoli» 
MILANO — Capita sempre ai tifosi più accesi di coprire 
la squadra d'insulti quando, come nell'occasione, i propo
siti di una bella vittoria svaniscono. Il Catanzaro sembra
va vittima predestinata per l'Inter smaniosa di lanciarsi ver
so le alte sfere della classifica ed a Fraizzoli, che giusta
mente tiene alla qualifica di primo tifoso interista, la spar
tizione dei punti non sta bene. 

Il presidente nerazzurro, uscendo dallo spogliatolo, si 
schiarisce la voce e prega l cronisti di prendere accurata 
nota del suo dire che inizia cosi: «Con la mia qualifica 
ho partecipato a molte riunioni dei vertici calcistici. LI tut
ti, e potete prendere nota dal verbali, si esprimono in fa
vore del buon gioco. Ma, evidentemente, queste "prediche" 
non sono prese sul serio perché io penso che questa par
tita si sia giocata solo per. due terzi. E poi, non capisco 
come mai Baresi e Oriali siano stati colpiti alla testa quan
do, e loro me l'hanno confermato, ormai avevano colpito il 
pallone. Signori cari, intendiamoci: io non accuso nessuno 
d'incompetenza. Mi limito solamente alla semplice constata
zione e, purtroppo, devo prendere nota che, malgrado si 
auspichi la pratica del bel gioco per accontentare gli spet
tatori, si debba ancora assistere a spettacoli come questi 
dove, pur di strappare un punto, si arriva alla pratica del 
gioco violento ricorrendo anche a squalificanti "scenette" 
pur di perdere tempo. Ora il sottoscritto, uscendo, si pren
derà l fischi dal tifosi anche se. per quel che gli compete, 
ancor prima della partita ha obbligato i suol giocatori ad 
aiutare In qualsiasi maniera il compito dell'arbitro. Certo 
però che giocando solo per sessanta minuti, la possibilità 
di scardinare i r gioco chiaramente difensivo degli avversari 
ha poche probabilità di riuscita». 

L'accusa è dettagliata: gioco violento e perditempo; ma 
cosa si intende fare per porre rimedio... « Non spetta a noi 
dell'Inter trovare la soluzione. Forse però se tutti si atte
nessero ai discorsi fatti nelle sedi opportune, slmili, dequa

lificanti spettacoli, non si vedrebbero più. Il rimedio, penso, 
è proprio questo ». 

Che Fraizzoli sia di umore nero è comprensibile. Il pre
sidente nel suo soliloquio ha espresso lo stato d'animo o 
le rimostranze che tutto il clan interista serba nel con
fronti del direttore di gara. Bersellinl, ad esemplo, sbotta: 
« Si 6 giocato venticinque minuti per tempo, cosa potevamo 
fare di più? I ragazzi hanno mostrato buona volontà o in
tessuto validi schemi, ma, contro questo Catanzaro, che si 
limitava solamente ad aspettarci ai limiti dell'arca, era im
possibile giocare. Non ho niente altro da aggiungere ». 

Fra tonti musi lunghi, però, c'ò chi, in questo caso Alto-
belli, trova maniera di fare una battuta spiritosa: « La par
tita? Io non l'ho vista. Con tutta quella gente in area non 
riuscivo manco a muovermi...». 

Quando si passa allo spogliatolo del Catanzaro e si rife
risce quanto ascoltato dal nerazzurri per avere un raffronto 
d'opinione, l'allenatore Mazzono controbatte In questo mo- ' 
do: « Sono d'accordo che è stata una brutta partita. Noi non 
volevamo far catenaccio perché ritengo questa tattica trop
po rischiosa. Ci siamo chiusi davanti a Mattolini In quanto 
ci ha costretti l'Inter con la sua foga e con la sua rabbia ». 
• Si, ma quei due difensori schierati all'ala dimostrano le 
vostre reali intenzioni « catenacciare »... « E che volete faces
si. Avevamo di fronte l'Inter e bisognava chiudere tutte le 
vie, anche quelle laterali. Dopo questo esame, però, mi so
no convinto che con la nostra difesa possiamo, anche in 
trasferta, osare di più». Alla sottile diplomazia di Mazzone 
fanno eco le rimostranze di Ramon Turone: «Stasera Invito 
tutti a vedere la moviola perché 11 rigore che ho reclamato 
era sacrosanto. Credo proprio di aver ragione In quanto 
sono stato sgambettato. SI vede che l'arbitro era coperto. 
L'Inter? Bella squadra, piena di grinta. A mio modesto pa
rere le manca comunque un giocatore di spiccata persona
lità che la sappia condurre per mano». 

Lino Rocca 

Battuto il Verona col classico 2-0 

L'Avellino nella 
sua tana ritrova 
morale e gusto 
della vittoria 
Rigore di De Ponti e gol di Massa gii episodi 
più succosi della giornata che ha salutato il 
ritorno degli irpini nel rinnovato e Partenio » 

' J ' r i -, :» 

'Mi *2 

mw ' • * • • ,± < • • t i 

MARCATORI: al 29' del p.t 
De Ponti (A) su rigore; nel
la ripresa al 33' Massa (A). 

AVELLINO: Plottl S; Reali S. 
Roggi 6; Boscolo S, Catta
neo 6, Di Somma 7; Mas
sa 6. Figa 7, De Ponti C. 
Casale 8. Tacchi 6. N. 12 
Cavalieri, n. 13 Galasso, n. 
14 Tosetto. 

VERONA: Soperchi 6; Logos-
io 5, Splnozzl 5; Massime!-
Il 4 (Frantoi, dal IT del 

• s.t.). Gentile 5, Negrisolo $; 
Esposito 5, MascetU 5, Cat
ioni 3, Bergamaschi 5, D'Ot
tavio 3. N. 12 Pozzaal, n. 13 
Antonlazzi. 

ARBITRO: Lops. di TorifM. 3. 
NOTE: giornata di sole, ter

reno in ottime condizioni, 
spettatori 18 mila circa, per 
un incasso di 70 milioni. Mar
cature: Reali D'Ottavio; Rog-
gi-Massimeili; Bosco!o-Berga-
maschi; Cattaneo-Galloni; Mas-
sa-Spinozzi; Piga-Esposito; Ca-
sale-Mascetti; Tacchl-Logozzo. 
Ammoniti: Piga, Roggi, Spi
noza e Casale. 

DALL'INVIATO 
AVELLINO — L'Avellino tor
na nella sua tana, batte il Ve
rona. conquista I primi due 
punti in classifica. Massa rias
sapora 11 gusto del gol, i tifo
si festeggiano nel migliore dei 
modi il ritorno allo stadio di 
casa; il Verona, dal canto suo. 
che al «Partenio» (il nome 
del ribattezzato e finalmente 
•agibile stadio) non aveva nul
la da festeggiare, si difende 
secondo vecchi copioni, con
cede poco alla platea, recita 
in sordina la sua parte, reg
ge agli assalti avversari per 
trenta minuti, infine, capitola 
su rigore, subisce una secon
da rete nella ripresa, e se ne 
toma a casa con le pive nel 
sacco. E' quanto è avvenuto 
ieri ad Avellino, fra la squa
dra di casa e gli ospiti scali
geri: tutto secondo copione. 

Fra Avellino e Verona si è 
trattato di un classico scon
tro giocato all'insegna di quei 
canoni che solitamente con
traddistinguono le partite fra 
le candidate alla lotta per 
non retrocedere. Lo diciamo, 
naturalmente, senza alcuna 

punta di malizia. Poca tecni
ca. talento a sprazzi, ma tan
ta combattività e molto ago
nismo. 

Nell'Avellino mancava Lom
bardi, regista, uomo guida e 
faro della squadra. Un « for
fait» per mancanza di docu
menti » Milano e tre giorna
te di squalifica, auspici gii ar
bitri Mattel e Lo Bello junior, 
i dati caratterizzanti l'esor
dio di Lombardi in serie A, 
dopo diclott'anni di onorata 
milizia nella serie cadetta. Al 
posto del capitano e regista, 
Ieri, ha giocato Casale, ori
ginario dell'Irplnia: una rive
lazione. E' salito autorevol
mente in cattedra e dal suoi 
piedi sono partite le azioni 
più belle e più pericolose del
la compagine di Marchesi. 

Spalti gremiti e buono l'in
casso. Per 90 minuti 1 tifosi ir
pini hanno dimenticato mise
rie e contraddizioni della lo
ro terra. 

Copione scontato, abbiamo 
detto. Olà dai primi minuti 
si dellnea il tema della par
tita: Avellino tn attacco. Ve
rona arroccato prudentemen
te nella propria metà campo. 
Poche le emozioni fino al gol 
messo a segno su rigore da 

De Ponti. Corre il 29'. Espo
sito compie fallo su Tacchi 
al limite della propria area, 
Punizione. Cross al centro 
dell'ala irplna sul quale, di 
mano, interviene Spinose!. Ri
gore. Trasforma De Ponti, con 
un tiro centrale a mezza al
tezza. Il Verona cerca il ri
scatto, ma sono sempre i pa
droni di casa a mantenere la 
iniziativa. 

La ripresa ricalca i temi 
del primo tempo. Sul finire 
l'Avellino palesa t consueti li
miti di tenuta In alcuni suol 
uomini. Al 34', proprio quan
do Il Verona comincia a ren
dersi più intraprendente, giun
ge Inaspettatamente il raddop
pio lrpino. Contropiede ben 
orchestrato da Roggi, che lan
cia De Ponti. Il centravanti 
appoggia su Piga, il quale 
spedisce a sua volta in pro
fondità per Massa. Bello lo 
sprint dell'ala e bello 11 dia
gonale che fa secco ti malca
pitato Superchl. 

Marino Marquardt 
NOLA POTO: «tonno Raffi « M 
cofevMio cWla retroajvorana Irpina)* 
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